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L’Armenia Orientale, l’invasione Mongola e la via della Seta 

 
Michele Nucciotti, Elisa Pruno 

 
L’inclusione dell’Armenia Orientale entro lo spazio politico dell’impero mongolo (1236-1335) causò una profonda 
riorganizzazione della società e innestò dinamiche insediative inedite fino a quel momento a sud del Caucaso. Conte-
stualmente, il paesaggio rurale si trasformò, integrandosi strutturalmente e culturalmente nel nuovo sistema imperiale globale, 
esteso tra l’Iran e la Cina. Le indagini di archeologia leggera condotte dall’Università di Firenze in Vayots Dzor (2013-
19) hanno consentito di isolare alcuni elementi materiali di tale trasformazione, delineando i caratteri di inediti fenomeni di 
cosmopolitismo rurale medievale. 
 

Keywords: Armenia, Mongoli, paesaggio rurale, archeologia leggera 

 
 
 
La missione archeologica “The Making of the Silk Road in Vayots Dzor”  
Nel 2013 Università di Firenze e Yerevan State University hanno avviato un progetto di 

ricerca congiunto per indagare i tempi, le modalità e le condizioni (storiche e materiali) che 
presiedettero alla formazione dei paesaggi medievali nella regione del Vayots Dzor, in Armenia; 
in un arco cronologico compreso tra il IX e il XIV secolo1. L’obiettivo principale delle ricerche 
italo-armene è un aggiornamento del punto di vista storico-archeologico (e archeologico-
pubblico) sul ruolo svolto dalla Via della Seta nelle trasformazioni dell’habitat medievale dei 
territori caucasici o peri-caucasici, in un contesto rurale. Una prospettiva che implica un 
approfondimento analitico e interpretativo sulla natura e sull’evoluzione storica del concetto di 
Via della Seta, nel quadro dei sistemi di connettività a lunga percorrenza dell’Eurasia medievale 
(Fig. 1).  

Fig. 1: Area della missione in Vayots Dzor e localizzazione dei siti oggetto dell’indagine archeologica 
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Il Medioevo Eurasiatico 
Il medioevo è culturalmente uno dei grandi periodi in cui viene scandita la storia europea e 

canonicamente si colloca tra il V e il XV secolo, tra la caduta dell’Impero romano di occidente e 
la scoperta dell’America. In tale accezione (originaria) i contenuti del medioevo, dal punto di vista 
storico, archeologico, storico-artistico e culturale, sono riassumibili nel contesto delle interazioni 
tra le culture tardo-antiche stanziate in Europa occidentale e le culture ‘barbariche’ (ovvero 
germaniche, slave, scandinave, baltiche, ecc.)2 nate a oriente del limes renano-danubiano, nel 
millenario processo di formazione delle identità e delle comunità nazionali europee. 

Visto da questa prospettiva sarebbe del tutto lecito chiedersi se il medioevo, concepito in un 
ambito così periferico (geograficamente) e specifico (culturalmente e politicamente) del 
continente eurasiatico, possa essere di qualche utilità nel tentativo di ricomposizione di un 
quadro storico globale. La risposta a tale domanda è, contemporaneamente, sì e no. No, 
qualora tale concetto proietti una prospettiva eurocentrica sulla storia continentale; sì, invece, 
se consideriamo parallelismi cronologici tra macrofenomeni che si influenzarono 
reciprocamente in un contesto geografico eurasiatico. In particolare dal VII secolo, che 
poniamo (sulla scorta di Pirenne e di molti altri) come avvio di tale periodo, si collocano la 
nascita ‘simultanea’ dell’impero islamico a occidente e dell’impero cinese dei Tang a oriente, 
che da soli riuniscono il 40-45% dell’intera popolazione mondiale. Si tratta dei principali attori 
culturali, politici ed economici del periodo, a cui si deve la progressiva messa a punto di quello 
che si considera il primo sistema integrato globale di trasferimento di beni e conoscenze, 
pienamente operativo dalla metà del XIII secolo tra la penisola iberica e il Giappone e dalle 
steppe all’India3. Tra XIII e XIV secolo, infine, il grande impero mongolo fornirà un 
contenuto istituzionale e una fisionomia politico-amministrativa unitaria all’immenso territorio 
disteso tra il Mar Nero e il Mar del Giappone, con l’integrazione dei territori centrali dei due 
grandi imperi, cinese (Yuan) e islamico (Ilkhanide), entro la maggiore entità statale mai esistita 
sul pianeta4. 

 
Le Vie della Seta 
La discussione sulle vie della seta, anch’essa centrale per le ricerche italo-armene in Vayots 

Dzor, è di fatto parallela, e in gran parte autonoma, rispetto al discorso sul medioevo 
eurasiatico, che in qualche modo precede e anticipa. Come è noto l’espressione “Via della Seta” 
fu coniata nel XIX secolo dal geografo tedesco Ferdinand von Richthofen e fu a lungo intesa, 
con una prospettiva culturale eurocentrica, come un sistema di connettività terrestre a lungo 
raggio ovest-est, tra Europa e (particolarmente) Cina. Tuttavia, un secolo e più di riflessioni sul 
tema hanno condotto la comunità scientifica ad aggiornare tale definizione, che Tim Williams 
nel recente studio condotto per conto di ICOMOS, declina come “an interconnected web of routes 
linking the ancient societies of East, South, Central, and Western Asia, and the Mediterranean. It contributed 
to the development of many of the world’s great civilizations and enabled the exchange of technologies and ideas 
that reshaped the known world. This combination of routes represents one of the world’s preeminent long-
distance communication networks” (Williams 2014, p. 6). In riferimento al medioevo eurasiatico, 
potremmo quindi concepire le vie della seta come la spina dorsale infrastrutturale alla base 
della formazione del sistema globale di XIII secolo5. 

 
Armenia e Vayots Dzor nel medioevo: un sistema socio-territoriale stratificato 
Il Vayots Dzor è oggi una delle province meridionali della Repubblica di Armenia. Esteso per 

circa 2300 kmq esso occupa i territori montani che scendono dall’altopiano di Sevan attraverso 
il passo di Selim, fino alla valle del fiume Arpa e confina a sud con la regione di Syunik, da cui 
si raggiunge l’Iran (e particolarmente l’area di Tabriz). Il Vayots Dzor è uno dei territori armeni 
più ricchi di testimonianze culturali (architettoniche, artistiche, letterarie, ecc.) basso medievali, 
particolarmente per i secoli XIII-XIV quando, sotto il dominio della dinastia armeno-georgiana 
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degli Orbelian, la provincia sperimenta un periodo di grande crescita economica. Tra i molti 
monumenti e siti medievali del territorio si segnala in particolare un nucleo di caravanserragli 
databili tra il XIII e gli anni ‘30 del XIV secolo (attualmente due: Selim e Aghndjzor, più un 
terzo caravanserraglio oggi andato distrutto, nei pressi del villaggio di Aghavnadzor) lungo il 
percorso di collegamento tra il lago Sevan e il centro insediativo di Areni (Arpa nelle fonti 
medievali), sede fino alla metà del XIII secolo del principale palatium degli Orbelian, 
successivamente trasferito a Egheghis. Il Vayots Dzor era quindi attraversato, in quel periodo, 
da segmenti della viabilità commerciale e militare a lunga percorrenza, appositamente 
infrastrutturati per rispondere alle necessità dei viaggiatori in transito: in sintesi dalle vie della 
seta. Negli stessi anni, tuttavia, la regione risulta inserita stabilmente nell’impero mongolo, 
evidenziando una stratificazione e divisione dei poteri di governo tra le elites imperiali 
(mongole) e quelle principesche (armene) a livello territoriale. Le ragioni di tale divisione dei 
poteri risalgono agli anni 1220-42, durante i quali i Mongoli estendono il proprio controllo in 
area caucasica (oltre che ad ovest, in territorio europeo) e, in particolare, all’attività di 
Chormaghan (1231-42) che, alla guida di 30000 uomini fu inviato da Ogedei Khan in 
Azerbaijan e Armenia. Qui i Mongoli predilessero una strategia di integrazione delle elites 
militari armene, distaccandole progressivamente dal regno georgiano degli Zacaridi, per legarle 
stabilmente al nuovo regime. Gli Orbelian del Syunik e Vayots Dzor furono tra le maggiori 
casate locali interessate precocemente da tale politica, che valse loro, oltre a esenzioni fiscali e 
una certa libertà di governo, addirittura il titolo regio, attribuito a Smbat Orbelian in una 
iscrizione del 1275, presso il monastero familiare di Noravank6. 

 

 

Le indagini di Archeologia Leggera condotte sul territorio evidenziano una dislocazione 
territoriale delle infrastrutture legate alla gerarchia dei poteri in campo, con gli Orbelian che 
appaiono comportarsi come ‘funzionari mongoli’ nella gestione dei segmenti loro soggetti della 
viabilità trans-asiatica (dove compaiono ad esempio come committenti di caravanserragli), 
mentre agiscono come ‘principi territoriali’ sui territori ad essa contermini. È qui, infatti, che 
essi concentrano la popolazione rurale (in siti quali Egheghis), realizzano i propri palazzi e i 
propri monasteri e, in definitiva, predispongono contestualmente gli strumenti di governo 

Fig. 2: Schema di interpretazione della formazione dei paesaggi medievali in Vayots Dzor 
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locale e la celebrazione e memorializzazione dinastica familiare (attraverso cimiteri e mausolei, 
tra Egheghis e Noravank). Da tale prospettiva appare quindi chiaro come il Vayots Dzor 
medievale possa fornire una chiave di lettura unitaria di fenomeni euro-asiatici (finora) distinti 
quali: sviluppo delle vie della seta, organizzazione istituzionale medievale in Eurasia e sviluppo 
dei quadri insediativi territoriali (Fig. 2). 

M.N. 
 
Ruralizzazione e cosmopolitismo a Egheghis 
Nella regione del Vayots Dzor, prezioso "osservatorio stratigrafico", che conserva una serie 

completa di depositi archeologici sepolti e ancora sopra terra, tra cui insediamenti monastici, 
centri religiosi, villaggi e fortezze, frutto di una storia assai complessa, come si è appena 
accennato, si trova il villaggio di Egheghis, ricco di complessi edilizi ancora in elevato, di 
strutture parzialmente scavate e di almeno due aree cimiteriali distinte e ben indagabili. Queste 
ultime evidenze permettono di affrontare un aspetto importante della complessità culturale di 
questo territorio nel periodo medievale: il primo cimitero è infatti riferibile alla famiglia 
Orbelian7, dove sono stati sepolti alcuni rappresentanti della famiglia eponima, il secondo è un 
cimitero ebraico, noto già da alcuni anni, grazie agli studi condotti da Michael Stone8. Entrambi 
sono stati oggetto di una campagna mirata da parte del nostro gruppo di ricerca9, tesa ad 
indagare le fasi produttive del ciclo della pietra.  

 
Ambienti tecnici a confronto: la produzione di monumenti funebri tombali  
Il cimitero ebraico si trova a poca distanza dal villaggio odierno, nei pressi della riva sinistra 

del fiume Egheghis, ed è testimone diretto della presenza di una consistente comunità ebraica 
in Armenia tra XIII e XIV secolo. Il cimitero, composto attualmente da 67 tombe con 
decorazioni figurate e testi epigrafici, abbraccia un periodo compreso almeno tra il 1266 e il 
1346/7, stando alle date delle iscrizioni presenti. La realizzazione di un accurato rilievo 
topografico ha permesso di mettere in luce la presenza di tombe che non erano state rilevate 
durante le precedenti ricognizioni effettuate da M. Stone. Per alcune di esse è necessario 
ipotizzarne lo spostamento all’interno dell’area sepolcrale solo in anni recenti. Questo elemento 
rende evanescente poter stimare la consistenza della comunità che aveva utilizzato l’area 
sepolcrale per almeno tre generazioni, ma, d’altro canto, permette di ipotizzarne una certa 
estensione oltre i limiti attualmente realizzati attraverso una struttura muraria moderna. 
L’analisi condotta è entrata nei dettagli produttivi, per cercare di rispondere ad un quesito che 
già si era posto il professor Stone: chi ha realizzato questi manufatti? Si deve ipotizzare la 
presenza di maestranze che lavoravano solo per la comunità ebraica o, per quanto riguarda 
almeno la produzione delle tombe, vi potevano essere artigiani che lavoravano per tutte le 
comunità presenti nell’area del villaggio di Egheghis10? Uscendo dal cimitero ebraico, si osserva 
che tutto il villaggio odierno è costellato dalla presenza di pietre tombali, di non facile 
inquadramento cronologico, ma per provare a rispondere alle questioni appena espresse si è 
ritenuto assai utile confrontare la tecnologia produttiva dei monumenti sepolcrali del cimitero 
ebraico con quella del cimitero ad esso assai prossimo, quello della famiglia Orbelian, sull’altro 
lato del fiume. Quest’ultimo luogo di sepoltura presenta monumenti dedicati a rappresentanti 
della famiglia e databili anch’essi tra XIII e XIV secolo. In entrambi i cimiteri le pietre tombali 
sono sia decorate che iscritte, come nel caso del cimitero ebraico. Gli elementi tecnologici che 
possono essere messi a confronto sono, in particolare: i litotipi utilizzati, gli strumenti della 
lavorazione per la regolarizzazione delle pietre, gli strumenti usati per le decorazioni e quelli 
utilizzati per la realizzazione delle epigrafi. Cominciando dai litotipi, come già indicato dalle 
analisi geologiche pubblicate da Stone, in entrambi i cimiteri è stata sfruttata la medesima pietra 
(basalto)11. Per cercare elementi utili a discriminare, laddove possibile, le produzioni che 
facevano capo alla committenza Orbelian e a quella della comunità ebraica, sono state condotte 
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analisi di dettaglio dei caratteri e dell’uso degli strumenti, oltre un rilievo fotogrammetrico di 
dettaglio, che ci ha permesso di dimostrare la differenza nelle modalità di utilizzazione degli 
strumenti nella realizzazione delle parti epigrafiche tra il cimitero ebraico e quello degli 
Orbelian: le epigrafi di quest’ultimo sono realizzate con una punta più larga rispetto a quelle del 
cimitero ebraico, come può essere facilmente compreso osservando le sezioni realizzate 
attraverso il micro-rilievo estratto dal modello tridimensionale. I monumenti funebri dei due 
cimiteri, pertanto, sono stati prodotti con la medesima pietra, le decorazioni sono realizzate 
con gli stessi strumenti, le fasce epigrafiche invece risultano essere incise da strumenti diversi. 
Come possiamo interpretare questi dati produttivi? È assai probabile che esistessero botteghe 
in cui i monumenti tombali venivano realizzati, sino al livello delle decorazioni, ad eccezione 
delle parti epigrafiche. Le epigrafi venivano poi realizzate da artigiani specializzati nelle diverse 
lingue e con diversi livelli qualitativi, sia tra i due cimiteri che all’interno del medesimo, in 
particolare per quanto riguarda quello ebraico, dove alcune parti epigrafiche risultano eseguite 
in modo più sommario. Il ciclo produttivo delle pietre tombali prevedeva pertanto almeno due 
fasi (non sappiamo se svolte nelle medesime botteghe o in botteghe diverse), la prima, della 
realizzazione di semilavorati, già decorati, che poi venivano “personalizzate” mediante la 
scrittura delle epigrafi, realizzate da artigiani specializzati. Dal punto di vista della comunità 
ebraica questo dato ci suggerisce che essa si approvvigionava, almeno nel caso delle lastre 
tombali di XIII-XIV secolo, nelle medesime botteghe che producevano anche per il cimitero 
degli Orbelian, fatta salva la realizzazione epigrafica, che veniva realizzata da artigiani distinti. 
Quindi si può individuare la presenza di un comune ambiente tecnico (una stessa bottega? 
Botteghe diverse, ma con artigiani che avevano le medesime competenze?), a cui si aggiungono 
alcune specializzazioni (in questo caso dettate forse dal dover realizzare epigrafi in lingue 
diverse). Come quest’ultimo passaggio produttivo si svolgesse non è ancora chiaro: gli artigiani 
epigrafisti venivano chiamati dalle botteghe che realizzavano i monumenti tombali al momento 
di dover scrivere, oppure esisteva un secondo momento (e luogo), una volta acquistato il 
monumento, in cui l’epigrafista realizzava la propria opera? Queste ultime domande sono 
ancora oggetto di riflessione (Fig. 3). 

E.P. 

 

Fig. 3: Analisi e confronto della sezione delle tracce degli strumenti per la realizzazione delle parti 

epigrafiche presenti nel cimitero Orbelian (sx) e cimitero ebraico (dx) 
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